
Sosta vietata 

«Niente 
arresti» dice 
la Pretura 
• • ROMA. In galera per un 
divieto di sosta? Sul giallo 
dell' •arresto per sosta» nel 
centro storico della Capitale è 
gli polemica. A lanciare in
fuocali dardi contro il Comu
ne è la Pretura di Roma. •So
no completamente infondate 
e fuorviami - afferma il diri
gerne della Pretura romana, 
consigliere Antonio Masiello 
- i riferimenti a iniziative di 
quest'ufficio volte a persegui
re violazioni stradali (ad 
esempio il divieto dì sosta) 
mediante l'applicazione della 
legge penale sulla tutela del 
patrimonio storico e artisti
co». 

Sara davvero sanzionata 
con l'arresto e la multa di 75 
milioni la sosta vietata In cen
tro? Che line faranno le tabel
le dal tono •terroristico" mes
se dal Comune a difesa del 
centro storico? «Il Pretore 
Adalberto Albamente non ha 
emosso alcun provvedimento 
nò assunto iniziative per l'in
stallazione delle tabelle di cui 
alla polemica giornalistica in 
corso» allerma il dirigente del
la Pretura romana, e continua 
«le tabelle sono state prepara
te e installate dalla XIV riparti
zione del Comune di Roma -
precisa Masiello -, Il lutto in 
collaborazione con i comandi 
circoscrizionali dei vigili urba
ni competenti per territorio». 

Fino all'altro giorno, inve
ce, i tecnici del Comune rim
balzavano sulla Pretura le re
sponsabilità dell'iniziativa. 
«Noi ci limitiamo ad Installare 
i paletti per informare I cittadi
ni - ha affermalo il direttore 
della ripartizione -, L'applica
zione della legge penale ri
guarda Il pretore». Ma il giudi
ce smentisce. E a questo pun
to? 

La «Gilda» vuole darsi un codice Da oggi agitazioni dello Snals 
di autoregolamentazione nelle prime e ultime ore 
Ma il blocco degli scrutini Un vertice a Palazzo Chigi 
resta per ora confermato Pomicino dice: aumenti del 18% 

Ai prof 300mila lire in tre anni 
Rzzinato «apre» 
a Cobas e Gilda 
«Ma senza blocchi» 

Settimana decisiva per la vertenza scuola: oggi in 
un vertice a palazzo Cfeigi dovrebbe essere forma
lizzata la proposta del governo sulle risorse - si 
dice 30Qmila lire di aumento in tre anni - e merco
ledì nell'incontro tra ì ministri e i sindacati potreb
be essere raggiunto l'accordo di massima. Lo Snals 
fa intendere di essere pronto a trattare. Partono da 
oggi gli scioperi articolati. 

ROSANNA LAMPUGNANI 
M ROMA. Basteranno 
300mila tire di aumento (80 il 
primo anno, HO il secondo e 
it terzo) a {soddisfare gli inse
gnanti in lotta da quasi due 
anni? È quanto spera il gover
no che questa mattina si riuni
rà a palazzo Chigi per un verti
ce convocato personalmente 
dal presidente del Consiglio 
per formalizzare la proposta 
economica da presentare ai 
sindacati nella riunione di do
podomani. Che questa sia la 
cifra, 300mila lire, è ormai 
quasi certa, Se n'è parlato a 
più riprese nej giorni scorsi, 
per la verità fin dal primo 
round sindacati-governo; e ie
ri, in un certo senso, è stalo 
confermato da Cirino Pomici
no, Il ministro, parlando a Na
poli. he definito del 18-19% gli 
aumenti salariali degli inse
gnanti, incrementi superiori a 
quelli ipotizzati per gli altri 
comparti del pubblico impie
go, in cui il contratto scuola 

funge da contratto pilota, Ciri
no Pomicino ha così scavalca
to «a sinistra» il segretario del
la Cisl Franco Marini, il quale 
solo due giorni fa aveva esor
tato i docenti a rendersi conto 
e a farsi carico del fatto che i 
soldi non ci sono, 

Le risorse. Su questo punto 
della vertenza scuola - l'altro 
riguarda il regime orario - so
no giustamente puntate le at
tenzioni del sindacati. Uà Chi-
sani, segretaria del Sism Cisl. 
ha detto che per dare una 
svolta alla vertenza è priorita
rio conoscere la quantità delle 
risorse. Elio Bergant.no, se
gretario aggiunto della Cgil 
Scuola, ha insistilo sullo stes
so concetto, precisando che 
se il governo mercoledì darà 
risposte concrele, nella pros
sima settimana, quella a parti
re dal 23 maggio, si potrebbe 
svolgere il dibattito parlamen
tare e quindi si potrebbe indi
re il referendum fra i lavorato
ri, revocare gli scioperi e fir

mare il contratto. Anche lo 
Snals, ufficialmente fuori della 
trattativa, ha «mandato a dire 
che se il governo presenterà 
congrue proposte potrà torna* 
re a sedere al tavolo delle trat
tative». cioè revocherà lo sta
to di agitazione. Dunque, il 
contratto è sulla dirittura d'ar
rivo? I sindacati porteranno a 
casa subito un po' di soldi, fir
meranno un nuovo codice di 
autoregolamentazione e rin
veranno a dopo le vacanze la 
discussione sulla parte nor
mativa? E quanto auspicano in 
molti. Ma non la pensa cosi 
Gianfranco Benzi, segretario 
della Cgil Scuola, che a più 
riprese ha ribadito che non si 
può chiudere un contratto 
che costi meno di 7mila mi
liardi e soprattutto che non si 
può stralciare la parte salaria
le per i pressimi sei mesi -
come propone Martelli - e 
rinviare tutto il resto. 

Sostanzialmente d'accordo 
con il vicesegretario socialista 
sono invece le Gilda. Ieri si 
sono riunite nell'assemblea 
nazionale per affrontare la 
spinosa questione del codice 
di autoregolamentazione e 
decidere le iniziative di lotta. 
Della proposta Martelli si è 
poco discusso, per la verità, 
ma la leader Maria Carla Gul-
lotta ha ritrovato in essa una 
sostanziale roerepza con la li
nea delle Gilda. «E importante 
- ha detto - l'apertura del go

verno sulla questione econo
mica; per quella normativa vo
gliamo tempi lunghi di discus
sione per non arrivare a pseu-
do soluzioni». Le Gilda hanno 
detto si al codice di autorego
lamentazione, Non a un codi
ce rigido come quello che si 
vorrebbe stralciare dal prò-
getto Giugni, ma ad una rego
lamentazione che stabilisca i 
] 5 giorni di preavviso per pro
clamare agitazioni e che «ga
rantisca il diritto all'istruzione 
costituzionalmente tutelato». 
Cosa significa? Viene lasciato 
al governo il compito di deci
dere -cosa» deve garantire fa 
Costituzione, ma è presumibi
le intendere gli esami finali. 
Non è stato facile arrivare a 
questa decisione. La formula
zione, proposta dai delegati 
palermitani, è stata vivace
mente contestata dai romani-
Ma alla fine è prevalso, E 
adesso le Gilda si sono imme
diatamente adeguata procla
mando il blocco degli scrutini 
finali. Hanno anche deciso di 
bloccare gli esami di qualifi
cazione degli istituti profes
sionali. Se fare a meno invece 
esami finali lo decideranno 
nella prossima assemblea na
zionale del 29 maggio. Da og
gi, intanto, partono gli sciope-
n articolati proclamati dallo 
Snals: astensione dal lavoro 
nella prima ora per il turno del 
mattino e nell'ultima ora per il 
turno pomeridiano. 

MI RIMINI, Anche Cobas e 
Gilda scuola al tavolo di tratta
tiva insieme ai sindacati, ma a 
condizione che rispettino pre
cise regole di autoregolamen
tazione. Regole alle quali na
turalmente tutte le organizza
zioni, sindacati confederali e 
sindacato autonomo compre
si, devono attenersi. Antonio 
Pizzlnato, segretario generale 
della Cgil, lo ha proposto a 
Rimini, nel suo discorso con' 
elusivo del coegresso nazio
nale dei pensionati Cgil, Il lea
der della Cgil, respingendo 
l'accusa di pretendere il mo
nopolio della contrattazione, 
ha quindi chiesto che i mini
stri della Pubblica istruzione e 
della Funzione pubblica apra
no subito un tavolo di trattati
va con tutti i sindacati, confe
derali e autonomi, e con le va
rie rappresentanze del mondo 
della scuola per definire un 
nuovo, unico codice di auto
regolamentazione che non 
preveda il blocco del comple
tamento dell'anno scolastico. 

•A tutti i soggetti sociali - ha 
sottolineato Pizzinato - che ri
spettino tali regole va ricono* 
sciuto ti mandato contrattua
le». Il segretario generale del
la Cgil, inoltre, dopo aver de
nunciato che nella Finanziaria 
'88 non c'è una lira per la 
scuola, rispondendo a Martel
li ha tenuto a sottolineare: 
«Non siamo d'accordo con 
chi ipotizza stralci, acconti. Il 
contratto va fatto e deve esse
re qualificato». 

L'ipotesi d'accordo deve 
essere sottoposta a referen
dum con voto segreto di tutto 
il personale della scuola, an
che quindi dei non docenti. 
Infine, «il ministro della Pub
blica istruzione - ha chiesto 
Pizzinato - si impegni per una 
rapida definizione dell'accor
do intercomparti mentale per 
definire gli otto contratti di 
comparto del settore pubbli
co, senza "centralizzazioni" 
su salario, costi contrattuali, 
tetti retributivi, ma recependo 
le varie specificità». ÙR.W. 

Asta a Venezia 
Perugino e Bottelli 
per 2 miliardi 
aggiudicati ai Caltagirone 
Con poco più di 2 miliardi i Caltagirone, notissimi «pa
lazzinari* romani, si sono portati a casa due straordinari 
capolavori. All'asta organizzata dalla Semenzaio a Ve
nezia, hanno battuto'anche lo stilista umbro Umberto 
Ginocchietti, Berom miliardo^ 200 rnilloni, | Caltagiro
ne hanno acquistato una «Annunciazione» attribuita al 
Perugino; mentre una «Madonna con bambino» di Botti-
celli é stata venduta a 950 milioni. 

• • VENEZIA 
L'«Annunclazione» attribuita a 
Pietro Perugino è stata aggiu
dicata nel pomeriggio di ieri 
dalla casa d'aste veneziana di 
Franco Semenzaio per 1200 
milioni. Non si conosce uffi
cialmente il nome del com
pratore, ma pare che il dipinto 

- una tempera su tavola che 
misura 100 per 134 centimetri 
- sia stato acquistato dalla fa
miglia dei costruttori romani 
Caltagirone, Il Perugino Ita 
battuto nell'asta veneziana un 
altro atteso capolavoro, una 
«Madonna con bambino e 
paesaggio a sinistra, di San
dro Bolliceli! che è slata ven
duta per 950 milioni. Anche 
quesl opera pare sia stata ac
quistala per conto della fami
glia Caltagirone, che era rap
presentata in sala da Gaetano, 
da un altro fratello e da una 
loro nipote. Entrambi i dipinti 
Sono partiti da una base d asta 
di 480 milioni e si sono avvici
nati ben presto al miliardo di 
lire Franco Semenzaio non 
ha avuto troppe difficoltà a 

Piemonte 

Disperso 
un aereo 
turistico 
• i ROMA Sono concentrate 
nella zona del Cebano, al con* 
fine tra Piemonte e Liguria, ie 
ricerche dell'aereo da turismo 
«Cessna 210/T». Partito l'altro 
pomeriggio da Modena, l'ae
reo pilotato da Afro Sassi, 42 
anni, presidente dell'Aero* 
Club di Reggio Emilia, ha fatto 
perdere le sue tracce nel cielo 
di Cuneo Con Sassi, a bordo, 
c'era Pierpaolo Bigi, un suo 
amico anche lui socio dell'Ae
roclub reggiano, sceso poi a 
Uevaldigi, in provincia di Cu
neo. Da lì l'aereo è ripartito 
per Albcngd. dove avrebbe 
essere dovuto sdoganato pri
ma di raggiungere Cannes, 
dove Sassi era dirotto Alcuni 
testimoni hanno sentito nel 
cielo di Cofrtclnuovo di Ceva, 
nel Celiano, il rumore di un 
motore d'aeroplano, DOÌ uno 
schianto. Da allora più nulla. 
Ieri mattina sono iniziate le 
operazioni di ricerca da parte 
di vigili del fuoco, carabinieri 
e uomini del soccorso alpino. 

trovare un compratore per i 
due capolavori, visto che al 
suo tavolo oltre alle offerte di 
quanti erano presenti in sala 
giungevano rilanci un po' da 
tutto il mondo ed in particola
re da un collezionista ameri
cano di Filadelfia. Per il dipin
to di Pietro Perugino - un'o
pera della fase matura del pit
tore, che ha una expertise del 
prof. Federico Zeri ed è in 
temporanea importazione in 
Italia - ha fatto parecchie of
ferte di rilancio anche lo stili
sta Umberto Ginocchietti, che 
alcuni nlesi fa proprio ad un'a
sta della Semenzaio aveva ac
quistato uno splendido Tizia
no per due miliardi. Nel corso 
dell'asta - conclusasi in poco 
più di due ore nonostante i 
pezzi all'incanto fossero 130 -
sono stati venduti anche un 
«Cristo portacroce con la Ve
ronica» di Paolo Veronese per 
335 milioni di lire, una grande 
(eia di Mattia Preti per 300 mi
lioni ed una coppia di nature 
morte di Cristoforo Munan 
per 319 milioni. 

A Torino il 61° raduno alpino 

400mila penne nere -*K 
in mezzo a fiumi di vino 
Più di otto ore di sfilata sotto un cielo grigio di 
pioggia. Così, in una Torino quasi autunnale, si è 
concluso, comunque festosamente, il 6T raduno 
nazionale degli alpini dì tutt'Italia. Per circa'tre 
giorni la capitaje.pte/nontese si è tras.formìltftl^ri^ 
grande palcoscenico affollato di «penne nere», co
lorato da labari e bandiere, percorso da musiche, 
canti, balli e fiumi di buon vino. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• i TORINO «Nui sòma alpin 
/ nui sòma alpin / ce piase 'I 
vin / ce piase 'I vin...» e fedeli 
a questa loro bacchica canzo
ne, di vino ne hanno tracan
nato parecchio l più di 40Qmi-
la alpini che da venerdì scorso 
hanno invaso Torino, calando 
da tutt'Italia (ma soprattutto 
da località del Nord), per il 
loro 61" raduno nazionale. 
Hanno bevuto, anzi stanno 
bevendo parecchio (mentre 
stiamo scrivendo, la lunga sfi
lata domenicale è ancora in 
corso e la festa si concluderà 
indubbiamente non prima 
dell'alba di oggi), ma assai ce
nerosamente e altrettanto fe
stosamente, hanno fatto bene 
anche gli altri, offrendo boc
cali di rosso vino, e di quello 
buono, in mescite improvvisa
te e in movimento nelle piazze 
e lungo le vie del centro citta
dino. Clou de! raduno - il 5* 
svoltosi a Torino, a distanza di 
11 anni da quello del 77, 
quando pesavano gli «anni di 
piombo» - la sfilata, pioggia o 

non pioggia i 400mila uomini 
delia montagna, per olire otto 
ore, hanno percorso le princi
pali arterie della città, da cor
so Massimo D'Azeglio, a cor
so Vittorio, via Roma, piazza 
Castello, via Po sino alla gran
de piazza Vittorio, dove è sta
ta programmata la conclusio
ne della manifestazione uffi
ciale. 

Anche se ad aprire la sfilata 
vi erano reparti «in armi» del 
Battaglione «Susa», con ban
diera e fanfare, in testa il tono 
pacifico, essenzialmente fe
stoso del raduno è comunque 
prevalso. In piazza S, Carlo, 
sul palco deilc cosiddette au
torità, il ministro della Difesa 
Zanone (il cipiglio più milita
resco era il suo), vari generali, 
ì tra cui capi di Stato Maggiore 
dell'Esercito e della Difesa, il 
sindaco di Torino e i presiden
ti della Giunta e del Consiglio 
regionale. Ma la vera festa, 
come già si è accennato, è an
data ben oltre le ufficialità più 

o meno militaresche di pram
matica, Basterà aggiungere In 
lai senso, che il lungo corteo, 
oltre a labari, bandiere «-«nv 
scloni delle varie associazioni, 
metteva in bella m o ^ H ì C ^ ; 
una scrittn «In montagna non 
c'è fango», su un tema di at
tualità come quello della 
«questione morale-. Un altro 
striscione, inalberato dal 
Gruppo alpini di Pordenone, 
ricordava il rapimento del pic
colo Marco Fiora, il bimbo di 
otto anni da 15 mesi In mano 
dei suol sequestratori: «Libe
rate Marco, ve lo chiedono gli 
alpini», recitava Io striscione, 
calorosamente applaudito al 
suo passaggio, Insomma una 
vera e propria kermesse che 
ha festosamente scombusso
lato la solitamente tranquilla, 
pigra Torino, città pedemon
tana, «alpina» per eccellenza. 
inquadrata com'è dalle cime 
quasi sempre innevate delle 
sue Alpi Cozie. 

Ancora qualche cifra per 
rendere ancor più l'idea delia 
eccezionalità della manifesta
zione. Nel-'arco di tre giorni si 
sono riversati sulla città circa 
tremila pullman e oltre 13mila 
auto; da cui il gran caos del 
traffico anche lungo i grandi 
viali ai lati del Po. Per tutta la 
giornata di domenica è stato 
praticamente impossibile at
traversare la città in auto. Vi è 
anche però chi a Torino è arri' 
vaioapiedi... Il Gruppo sporti
vo Alpini di Genova Centro, 
ha infatti organizzato un raid 

podistico di ben 170 chilome
tri. Gli «intrepidi» marciatori, 
partiti da Genova nel primo 
pomeriggio di giovedì, sono 
giunti a Torino sabato sera, in 
tempo quindi per prendere 
parte alla grande sfilata sotto 
la pioggia. Numerosi altri 
gruppi, circa una ventina, so
no arrivati invece in bicicletta, 
partendo da località della 
Lombardia e persino del Ve
neto. 

Per restare in campo sporti
vo, tra i partecipanti al 61" ra
duno nazionale, il generale 
Giuseppe Fabre di 78 anni; un 
cuneese, che nell'ormai lonta
no 1936, fece parte della na

zionale italiana che a Gar-
misch, nella Germania occi
dentale, vinse la prima storica 
medaglia d'oro in una olim
piade invernale. Forse, soltan
to nel tardo pomeriggio di og
gi la città «invasa» riprenderà 
il suo aspetto consuetudina
rio. I festosi «invasori», «veci» 
o «bocla» che siano, torneran
no a gruppi o alla spicciolata 
nelle loro città, nei loro paesi. 
nelle loro valli, ma prima di 
salutarsi si son già dati appun
tamento per it prossimo anno; 
si incontreranno di nuovo a 
Pescara, dove avrà luogo il 62* 
raduno degli alpini di tutt'Ita
lia. ORF. 

Sardegna, alt a «mattone selvaggio» 
La difesa del territorio 
e un nuovo turismo 
tra i primi obiettivi 
del Comune di Siniscola. 
1500 costruzioni abusive 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARIA R. CALDERONI 

WB SINISCOLA (Nuoro) «A 
noi è rimasto il turismo delle 
formiche», dice Giuseppe Car-
zedda, 35 anni, indipendente 
eletto nella Usta comunista, 
sindaco di Siniscola. Anzi, «il 
turismo delle cavallette» Con 
9500 abitami, 24 km di costa, 
a metà strada ira Olbia e il ful
gore della Costa Smeralda, Si
niscola è come un emblema 
di tutto il male e tutto il bene 
che va sotto il nome di turi
smo sardo 

«Ci è rimasto il turismo del
le seconde, terze e quarte ca
se». dice sempre II sindaco. E 
si vede. La Caletta, uno dei 

nuovi alberghi «di lusso», dalle 
pareti a specchio e dai bou-
quets di fiori finti, offre came
re dotate di enormi vetrate, 
ma al di là di esse non si scor
ge certo il mare, cancellato al
la vista da informi, disordina
te, grigiastre sagome di ce
mento che in caotica sequen
za hanno cambiato il volto 
dell'antica Finis Collis, 

Ma non solo il paese. An
che la famosa costa ha subito 
più di un intervento distrutto
re. Il territorio di Siniscola è 
bellissimo; appena fuori dagli 
sfregi della cementificazione, 
rivela tutta la sua aspra, auten

tica bellezza. Un posto raro, il 
mare che a tratti è turchese 
come ai Caraibi, finissima sab
bia color cipria, e un retroter
ra verde e ondulato, piccole 
valli e campagne armoniose, 
sullo sfondo la sagoma blu di 
Montealbo, 1200 purissimi 
metri di macchie e rocce. 

Le ferite deturpanti sono 
tuttavia ben visibili. Per esem
pio a S. Ena de sa Chitta, Su 
Tilio, Sa preia Ma, la Caletta, 
Monte Lugu, qui dove interi 
villaggi abusivi hanno fagoci
tato vaste aree litoranee; a 
Mandras, dove le ruspe hanno 
travolto una fetta consistente 
di macchia mediterranea in 
uno dei luoghi più suggestivi 
di Siniscola. la spiaggia dei 
confetti, cosi chiamata dai 
ciottoli di vario colore di cui è 
disseminata, uno scempio for
tunatamente sospeso in tem
po da una ordinanza del Co
mune. 

L'ultimo episodio si chiama 
Berchida, una incontaminata 
zona mare-montagna tra i più 
incantevoli della Sardegna 

orientale, otto chilometri di 
sabbia finissima intercalata da 
piccoli scagli affioranti dal-
i'acqua blu-smeraldo, dentro 
la cornice della montagna di 
granito rosa 

È su questo «lembo di para
diso in lena santa», che la so
cietà Hotel Tirreno, capitale 
svizzero, l'anno scorso tenta, 
col sostegno di De e psi, il 
grosso colpo: un bell'insedia
mento turistico esteso su 60 
ettari da acquistare in moneta 
sonante, 30 miliardi di investi* 
menti, strada, chiesetta e cen
tro congressi inclusi: in cam
bio, 70-80 posti di lavoro. 
«Abbiamo detto no - dice il 
sindaco - nonostante le pres
sioni, la grave tensione, te ac
cese discussioni in Consiglio 
comunale». Il segretario della 
De locale è costretto a dare le 
dimissioni; infine, resistendo 
al ricatto dei posti di lavoro, 
•il paese ha riconosciuto che 
avevamo ragione». In base al
la legge Galasso, pochi mesi 
dopo la Regione includeva in
fatti l'area di Berchida nell'e

lenco delle aree paesaggisti
che da proteggere. «Ne fare
mo un parco naturale integra
to. E salvaguarderemo anche 
quei posti di lavoro». 

Non certo museifìcazione 
del territorio, né contempla
zione mistica. Fuori 
dall'«eccesso» Costa Smeral
da, la Sardegna si interroga 
oggi su un nuovo tipo di turi
smo possibile. & appunto il te
ma del convegno «Macchina 
turismo, l'industria delle va
canze nelle aree sottosvilup
pate», che il Comune di Sini
scola ha organizzato recente
mente. 

Si deve certo alla tenacia e 
alla intelligenza della giunta di 
sinistra (che va alle urne il 29 
maggio), se Siniscola e il suo 
territorio, nonostante «matto
ne selvaggio», sono stati in 
gran parte salvaguardati. Ma 
dopo 25 anni di «macchina tu
rismo», Siniscola si trova oggi 
a contare 800 disoccupati, 
mentre le costruzioni abusive 
(solo quelle denunciate!) toc

cano quota 1500, una enormi
tà. Conti che non tornano 
troppo. 

Ma conti che non tornano 
troppo nemmeno ad Arzache-
na, il comune legato allo sfa
villante carro Costa Smeralda, 
oggi alle prese con l'imma
nente disastro di 70 milioni di 
metri cubi di nuova cementifi
cazione e un milione forzata 
di nuovi abitatori; e tantome
no ad Olbia, «uno scriteriato 
insieme di agglomerati abusi
vi, che presenta picchi di iper-
sviluppo e abissi di sottosvi
luppo». 

Conti che in sostanza non 
tornano per l'intera Sardegna, 
200mila disoccupali su una 
popolazione di t milione e 
mezzo, «qui dove l'industria 
delle vacanze - scrive Patrizio 
Paolmelli, autore con Giulio 
Salierno del libro «La carcassa 
del tempo Inchiesta sulla Co
sta Smeralda». Pellicani edito
re - al di là delle colorate im
magini di facciata, nasconde 
crudeli scheletri nei suoi ar
madi» 

Inchiesta Siani 
«Assalto» 
alla troupe Rai 
• • TORRE ANNUNZIATA. 
Niente «testimoni» per il «Qua
drilatero delle carceri-, il rio
ne di Torre Annunziata dove 
vivono i familiari del boss Va
lentino Gionta. Alcune decine 
di persone hanno cercato di 
impedire le riprese destinate 
alla realizzazione di una pun
tata della trasmissione televi
siva «Il testimone» - condotta 
sulla seconda rete Rai da Giu
liano Ferrara - dedicata alla 
figura di Giancarlo Siani. il 
giornalista ucciso tre anni fa in 
un agguato. 

L'episodio è avvenuto Ieri a 
Torre Annunziata, il Comune 
della zona Vesuviana dove 
Siani aveva lavorato come 
corrispondente per il quoti
diano «Il Mattino». A quanto si 
è appreso, il tentativo di inti
midazione é avvenuto nelle vi
cinanze di palazzo Fiengo, un 
antico edificio situato nel no
ne denominato «Quadrilatero 
delle carceri», ritenuto dagli 
investigatori il «quartier gene
rale» del clan di Valentino 
Gionta, il «boss» di Torre An
nunziata attualmente detenu
to con l'accusa di associazio
ne per delinquere dì tipo ca
morristico. 

La «troupe» televisiva, ac
compagnata dal giornalista Li
no lannuzzi e dal sociologo 
Amato Lamberti - quest'ulti
mo è il direttore dell'«os-
servatorio regionale sulla ca
morra», un centro studi con il 
quale Siam aveva a lungo col
laborato - è stata circondata 
da alcune persone che hanno 
gridato invettive e minacce, 
cercando di costringere ope
ratori e giornalisti ad allonta

narsi. 
Nonostante la presenza di 

alcuni «genti e vigili urbani, il 
gruppo ha continuato a tenta
re di ostacolare le riprese, fino 
a quando la polizia non ha fat
to allontanare la piccola folla. 
Successivamente alcuni indi
vidui hanno cercato di farsi 
consegnare la «cassetta» con 
le registrazioni effettuate, ma 
sono stali invitati ad andar via 
dopo l'Intervento del dirigen
te del commissariato, vice-
questore Enzo Perrlni. 

Nel palazzo Fiengo abitano 
attualmente il fratello di Va
lentino Gionta, Ernesto, Il suo 
«luogotenente», Eduardo Di 
Ronza - entrambi in libertà 
provvisoria - e la moglie del 
•boss», Gemma Donnantnv 
ma. Quest'ultima è scesa in 
strada ed avrebbe tentato di 
calmare i presenti. I due uomi
ni invece, affacciatisi alle fine
stre, hanno avuto un animato 
scambio di battute con gior
nalisti e tecnici 

«In questo edifìcio - ha det
to Amato Lamberti - abita or
mai tutto il clan. Volevamo 
entrare, cosa che nessuno è 
riuscito a fare finora. Sincera
mente non pensavo ad una 
reazione di questo tipo, anche 
se si spiega con il fatto che i 
familiari e gli uomini di Gionta 
si aspettano che sia presto li
berato e non vogliono che si 
parli di lui». 

•Non c'è stata violenza - ha 
aggiunto - ma un tentativo di 
intimidirci. Ho l'impressione 
che quelle persone abbiano 
voluto dare una dimostrazio
ne di forza, affermare la loro 
sovranità, ribadire che non 
tollerano intrusioni». 

Patente europea 

L'Ari: «Con le nuove norme 
si possono evitare 
circa tremila incidenti» 
27.000 incidenti stradali, dei quali 2.700 mortali ogni 
anno, assicura l'Automobile club d'Italia, si potreb
bero evitare nel nostro paese con un'efficace appli
cazione della legge sulla patente europea, cui vanno 
ora date le gambe. Si attende una serie di adempi
menti: dal decreto sullo stato dì «ebbrezza» a quelli 
per le cinture di sicurezza, le scuole guida, la segnale
tica, ancora troppo antiquata e ormai superata, 

DAL NOSTRO INVIATO 

CLAUDIO NOTAR! 
• i RAVENNA. Ventiseltemila 
incidenti, di cui duemilasette-
cento mortali, potrebbero es
sere evitati ogni anno nel no
stro paese, con un'efficace 
applicazione della nuova leg
ge sulla patente europea, assi
cura il presidente dell'Auto
mobile club d'Italia, Rosario 
Alessi al convegno di studi 
giuridici e medici che, per due 
giornate ha richiamato a Ra
venna giuristi, cattedratici, 
esperti di traffico, politici da 
tutto il paese. In Italia il 33% 
degli incidenti della strada so
no dovuti all'ingestione di al
cool, farmaci, stupefacenti. 
Per evitarli, condizione indi
spensabile stabilire, intanto, 
un tasso a livello europeo del
lo 0,5 per mille: la legge non 
ne parla in attesa del decreto; 
creare strutture, ora inesisten
ti, per il controllo medico dei 
conducenti positivi al test; l'i
stituzione in tutte le regioni al
meno di un centro antiveleni; 
il rafforzamento degli organici 
della polizia stradale. 

In una ricerca clinico-stati
stica condotta sugli incidenti 
nella Roma-Napoli, una delle 
autostrade considerate a più 
allo tasso di sinistrosita e mor
tala à - ha affermato il prof. 
Costanzo della cattedra di 
traumatologia alla Sapienza di 
Roma » abbiamo rilevato che 
in media ogni conducente 
traumatizzato aveva riportato 
3,15 lesioni. Questo coeffi
ciente, detto di .ripetitività», è 
simile a quello delle lesioni ri
portate in media dai motoci
clisti (3,22 per traumatizzato) 
sulle strade urbane ed 
extraurbane di Roma e pro
vincia. Nelle slesse condizioni 
gli automobilisti riportano in 
media 1,76 lesioni 

Il prof. Fiori della Cattolica 
di Roma ha detto che la legge 
è stata fatta male perché man
cano ancora gli strumenti fon
damentali di attuazione. Co
munque, permette di superare 
l'odierna situazione che con
sente agli Italiani di bere e gui
dare impunemente, passando 
ad una fase di controllo, final
mente, europeo sulla guida 

Intanto, si attende una serie 
di adempimenti. Ecco alcune 
scadenze. 
24 giugno 88, decreto del mi
nistro del Trasporti sulle di
sponibilità per gli esami di gui
da previsti dalla direttiva Cee 
del 1980. Il termine doveva 

essere il l'gennaio 1986. Per 
questa inadempienza, l'Italia è 
stata condannata due volte 
dalla Corte di giustizia dell'A
ia. 
25 luglio 1988, decreto per le 
norme tecniche per il rispetto 
del limite di velociti, 80 
Km/h. per un nuovo tipo dì 
veicolo, il «quadriclo» a moto
re che, varato con una legge 
nell'87 non è mai entrato in 
produzione per mancanza di 
regolamenti. 
22 «gotto 1988, decreto inter
ministeriale per gli incidenti 
causati da stato di ebbrezza. 
25 ottobre 1988, decreto per 
stabilire le modalità per indi
care sulla patente il gruppo 
sanguigno. 
11 aprile 1989, approvazione 
del modello di patente comu
nitaria. 
29 aprile 1989, diventa obbli
gatorio l'equipaggiamento 
con le cinture di sicurezza dei 
sedili anteriori delle auto Im
matricolale dopo il !• maggio 
1978.1 bambini di età inferio
re ai 4 anni non potranno es
sere trasportati se non indos
seranno appositi sistemi di ri
tenuta. Secondo l'Aci dovrà 
studiarsi subito un sistema se
dile-cintura con poggiatesta 
incorporalo adattabile ad al
meno tre taglie-tipo per evita
re le conseguenze del colpo 
di frusta e delle fratture agli 
arti inferiori, distorsioni tora
ciche dovute alla mancata 
•calibratura* tra cintura, con
ducente e passeggeri. Per le 
autoscuole (scadenza sempre 
29 aprile 1989) viva preoccu
pazione dell'Aci per l'inade
guatezza delle strutture attuali 
(in Italia ci sono 6.500 scuole 
di cui il 60-70% a conduzione 
familiare) che dovranno esse
re punto di riferimento per la 
formazione dell'automobilista 
e dell'educazione stradale. 
Basti pensare alle autoscuole 
estere che usano simulatori di 
guida e mezzi didattici audio
visivi. Problema non di poco 
conto, pensando che in Italia, 
ogni anno, ci sono un milione 
200.000 .patentati» e tre mi
lioni di esami-

Molte le cose da lare. Per la 
segnaletica deve essere anco
ra applicata la convenzione di 
Vienna che prevede un insie
me di segnali di pencolo e di 
divieto adottati in Europj. Ad 
esempio, da noi lo .stop» è 
ancora triangolare, mentre 
dappertutto è ottagonale. 
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